
Allamano.  Il  dono  della
vocazione

Nel suo messaggio per la Giornata mondiale di
preghiera per le Vocazioni, celebrata nella IV
domenica  di  Pasqua,  papa  Francesco  invitava  a
«considerare il dono prezioso della chiamata che
il Signore rivolge a ciascuno di noi, suo popolo
fedele in cammino, perché possiamo prendere parte
al suo progetto d’amore e incarnare la bellezza
del Vangelo nei diversi stati di vita».
Il beato Allamano considerava la vocazione missionaria come un
dono straordinario di Dio al punto di ritenere «fortunati»
quei giovani che avevano sentito il suo invito a seguirlo
sulla via della missione. «Egli – diceva il fondatore dei
missionari  della  Consolata  ai  suoi  –  vi  ha  chiamati
all’apostolato per sola sua bontà. L’ha fatta a voi questa
grazia, a preferenza di tanti altri che ne erano più degni e
che vi avrebbero forse corrisposto meglio. E perché proprio a
voi? Perché vi ha amati di un amore particolare. Ha fatto con
voi  ciò  che  fece  con  quel  giovane  del  Vangelo:  “E  Gesù
fissatolo, lo amò e gli disse: vieni e seguimi” (Mc 10,21).
Ecco che cosa è la vocazione! È questo sguardo di predilezione
di Gesù».

La risposta alla vocazione spinge tante persone a consacrarsi
e a offrire la propria esistenza al Signore nel silenzio della
preghiera come nell’azione apostolica, talvolta in luoghi di
frontiera e senza risparmiare energie, portando avanti con
creatività il loro carisma e mettendolo a disposizione di
coloro che incontrano.
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Annunciare il Vangelo a quanti non lo conoscono, spezzare la
propria vita, insieme al pane eucaristico, per i fratelli,
seminando speranza e mostrando a tutti la bellezza del Regno
di Dio: è questo il Dna della vocazione missionaria seminato
nel cuore di tanti giovani dal beato Allamano.

La crisi di vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa nel
mondo occidentale a cui assistiamo oggi, tra le altre cause, è
certamente determinata dalla crisi di identità di cui soffre
l’uomo moderno che porta a cercare la propria realizzazione in
surrogati che alla lunga si rivelano incapaci di soddisfare il
desiderio di felicità che abita il cuore delle persone.

«Ascoltare la chiamata divina – scrive ancora papa Francesco –
lungi dall’essere un dovere imposto dall’esterno, magari in
nome di un’ideale religioso, è invece il modo più sicuro che
abbiamo di alimentare il desiderio di felicità che ci portiamo
dentro.  La  nostra  vita  si  realizza  e  si  compie  quando
scopriamo chi siamo, quali sono le nostre qualità, in quale
campo  possiamo  metterle  a  frutto,  quale  strada  possiamo
percorrere  per  diventare  segno  e  strumento  di  amore,  di
accoglienza,  di  bellezza  e  di  pace,  nei  contesti  in  cui
viviamo».

Sergio Frassetto



Seminatori di consolazione
Contemplando l’icona della Consolata, come faceva l’Allamano
dal  coretto  del  Santuario,  suor  Maria  Luisa  Casiraghi
evidenzia le caratteristiche, i valori e i sentimenti che noi
missionari siamo chiamati a incarnare per essere presenza di
consolazione nel mondo.

Dal «coretto» il fondatore la contemplava
Noi  missionari  e  le  missionarie  ci  possiamo  definire:
«Seminatori e seminatrici di consolazione attraverso vie e
modi che lo Spirito e le contingenze della vita ci fanno
intravedere». Per fare questo cammino bisogna affidarci alla
Consolata, dialogare con lei, accogliere le intuizioni dello
Spirito.
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Ma come? Quando desideriamo conoscere qualcuno cerchiamo di
incontrarlo,  parlargli,  stare  il  più  possibile  in  sua
compagnia per carpire i suoi segreti, arricchirci della sua
esperienza, accogliere i suoi consigli.

Il fondatore in questo ci è modello. Sappiamo infatti quanto
tempo lui trascorreva in preghiera nel coretto del santuario
della Consolata contemplando l’icona a lui e a noi tanto cara
per  comprendere  meglio  la  volontà  di  Dio,  il  cammino  da
intraprendere e per avere il coraggio e la forza di realizzare
ciò che Dio voleva da lui.

Penso che nel coretto del Santuario della Consolata, mentre
contemplava  il  volto  di  Maria,  il  fondatore  vedesse
tratteggiati  gli  atteggiamenti  e  i  lineamenti  che  noi
missionarie e missionari avremmo dovuto incarnare per portare
la consolazione alle persone nei luoghi e nelle situazioni che
avremmo incontrato nel nostro cammino. Contemplando l’icona di
Maria il fondatore focalizzava le sue virtù e meditava come
noi, suoi figli e figlie, che avremmo portato nel mondo il suo
nome, dovevamo viverle.

Come davanti a uno specchio
Mi sono posta più volte davanti all’icona della Consolata come
davanti a uno specchio per cogliere qualche particolare che mi
suggerisse i passi ancora da fare, i cammini da iniziare, gli
atteggiamenti  da  vivere  per  divenire  sempre  di  più  una
presenza di consolazione. E, contemplando questa icona, sono
stata colpita da vari particolari, soprattutto dalle mani del
bambino Gesù: una mano tiene stretto il pollice della Madre
che così s’intreccia con la sua e l’altra indica a noi Maria.
In questo intreccio di mani scorgo ciò che il fondatore spesso
sottolineava quando ci incoraggiava a rivolgersi e a pregare
la Consolata. Egli diceva: «È importante avere fiducia nella
Consolata: senza di lei possiamo fare poco o nulla, con lei
tutto. Fìdati della Madonna, è tua madre! Voglile bene! Senza
di lei non si può volare e camminare nella santità. La nostra



ala in più è lei, la madre di Gesù, la Consolata».

Essere «conche» per essere «canali»
Un secondo messaggio che ho visto scaturire contemplando Maria
lo  collego  a  un’altra  espressione  del  Fondatore  in  cui
affermava: «A riguardo del prossimo dobbiamo essere conche,
non solo canali. Ma riguardo ai beni materiali dobbiamo essere
solamente canali e non conche». La prima attitudine di Maria
che emerge dai Vangeli è quella dell’accoglienza che fa posto
allo Spirito, che si svuota per lasciarsi guidare da lui sulle
strade di Dio.

Questo  è  l’atteggiamento  che  il  fondatore  voleva  che  noi
coltivassimo per diventare conche e fonti vive. Essere conche
ripiene di Spirito aiuta a comprendere l’importanza poi di
divenire  canali  in  cui  scorrono  generosamente  i  beni  che
vogliamo condividere con il nostro prossimo.

C’è bisogno di genuinità, di schiettezza, di verità per vivere
la missione in modo autentico ed efficace.

I  beni  materiali  vanno  condivisi,  lasciati  andare  nella
corrente, nel canale che scorre e non trattiene, ma irriga e
feconda il campo di tutti nella logica del «gratuitamente
avete ricevuto e gratuitamente date». Solo così la missione
diventa annuncio della consolazione, del dono che Dio fa al
mondo:  il  suo  unico  figlio,  tanto  amato,  offerto  per  la
salvezza di tutti, un figlio che Maria ha rivestito della sua
natura umana.

Seminare la buona notizia
Ancora: Maria, in questa icona non tiene il bambino stretto a
sé, ma lo offre all’umanità. Il suo atteggiamento è rivolto
anche  a  noi:  non  tenere  stretta  la  buona  notizia  della
salvezza,  ma  seminarla  nelle  pieghe  del  quotidiano  per
trasformare l’ordinario in straordinario. L’annuncio non nasce



da noi, ci viene donato affinché lo condividiamo con parole,
gesti, silenzi… come Maria ha fatto nella sua vita: poche
parole, molti gesti per aprire cammini e orizzonti nuovi e
tanti silenzi, non sterili, ma che hanno generato vita.

E termino con l’augurio fatto parecchi anni fa ai missionari e
alle  missionarie  dall’allora  arcivescovo  di  Torino,  il
cardinale  Anastasio  Ballestrero.  Diceva:  «Quando  si  è
portatori di un annuncio di consolazione non si può esserlo
autenticamente senza un entusiasmo che brucia dentro, senza un
fervore totale che investe la vita e senza un ardore che non
conosce stanchezza. Il popolo di Dio e tutti i popoli hanno
bisogno di vedere che i missionari e le missionarie sono così:
creature  incandescenti  che  dovunque  arrivano  accendono  il
desiderio  di  Dio  e  dovunque  passano  lasciano  un  segno
profetico profondo, efficace e fecondo». E, a questo segno,
noi missionari e missionarie della Consolata diamo il nome di
«consolazione».

Suor Maria Luisa Casiraghi



Ho speso tutto
Quando nel 1880 l’Allamano assunse la direzione del Santuario
della  Consolata,  questo  si  presentava  brutto  e  decadente,
così,  nel  1883  diede  inizio  a  lavori  di  restauro  esterno
dell’edificio,  su  disegno  dell’ingegnere  Giovanni  Battista
Ferrante,  che  riportò  il  complesso  alle  linee  originarie
dell’architetto Filippo Juvarra. I lavori furono ultimati nel
1885. A convincere l’Allamano della necessità di intervenire
nuovamente  con  lavori  più  radicali  sull’edificio  fu  la
prospettiva  delle  grandiose  feste  che  si  sarebbero  dovute
celebrare nel 1904, in occasione dell’ottavo centenario del
ritrovamento dell’immagine della Consolata da parte del cieco
di Briançon, avvenuto il 20 giugno 1104, secondo un’antica
tradizione.  Il  progetto  dei  restauri  fu  affidato
all’architetto Carlo Ceppi e i lavori di trasformazione furono
compiuti tra il 1899 e il 1904. Attraverso l’inserimento di
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quattro  cappelle  ovoidali,  sistemate  attorno  all’esagono
guariniano,  e  la  realizzazione  di  altri  interventi
architettonici  e  decorativi,  la  chiesa  assunse  una  forma
maestosa che dall’esterno si arricchiva di cupolini e volute,
a  coronamento  delle  nuove  cappelle,  mentre  all’interno
risplendeva di marmi e stucchi dorati così come la conosciamo
oggi.

Per preparare il progetto dei restauri fu scelto il principe
degli architetti torinesi, il conte Carlo Ceppi. «Ma, mio caro
canonico, – fu il preambolo dell’architetto al Camisassa – che
cosa possiamo fare qui? Siamo strangolati in tutti i modi».
«Signor conte – replicò il Camisassa -,  il Juvarra sfondò le
pareti e creò quel magistrale ampliamento dove fece sorgere
l’altare della Vittoria. Come ha fatto lui perché non possiamo
fare anche noi altrettanto ai fianchi?». «La cosa è fattibile,
e la faremo», concluse l’architetto, e si mise all’opera.

All’architetto che gli faceva presente che non sarebbe bastato
un milione, l’Allamano rispose: «Ne metteremo due, tre, purché
Torino abbia un santuario degno della sua Patrona».

«Quando io facevo restaurare il santuario – confidò l’Allamano
– (ebbene, c’è andato un bel milione, sapete) qualcuno diceva:
“Uh, che spreco! Perché adoperare del marmo così prezioso?
Marmo  d’Egitto?  Si  potrebbe  mettere  marmo  finto  come  in
quell’altra chiesa!…”. Ed io dicevo: “Per il Signore, per la
Madonna  non  è  mai  troppo,  non  si  spreca  mai”.  Alcuni  mi
dicevano:  “Perché  cambiare  il  pavimento?  Mettere  marmo  di
prima classe? […]. Quando si tratta della Madonna non bisogna
aver paura anche di fare dei debiti, di fare delle imprudenze,
e poi con la Consolata non si fanno delle imprudenze. Io per
la Consolata ho speso tutto».

La riflessione conclusiva dell’Allamano svelò da dove egli
prendeva l’ispirazione e il coraggio: «I lavori, con visibile
protezione di Maria, furono deliberati proprio il 10 dicembre
1898, festa della S. Casa di Loreto, quasi per farci notare



che “Lei stessa si è edificata la casa”. […]. Questa non è
opera nostra, ma è proprio opera della Madonna».

Giuseppe Allamano, per le feste centenarie della Consolata,
oltre ai lavori di restauro del tempio, volle regalare alla
Vergine due preziose corone di brillanti che furono apposte al
quadro. Le celebrazioni centenarie iniziarono l’11 giugno 1904
per terminare il 20, festa della Consolata. Il giorno 19 si
svolse  la  processione  per  le  vie  della  città,  con  la
partecipazione di sei cardinali, 23 vescovi e 104 parroci,
oltre  alle  congregazioni  religiose  e  ai  fedeli  in  numero
incalcolabile. Il giornale «La Stampa» fece questo commento:
«Certo è riuscita una manifestazione religiosa imponente che
non ha precedenti nella memoria dei torinesi».
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